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Si è aperta lunedì la sessione speciale 
4 

L'ONU discute di disarmo 
(ma con scetticismo) 
guardando ai conflitti 

Perez de Cuellar denuncia «la follia e l'immoralità» della corsa 
agli armamenti - Sono arrivati i primi gruppi di pacifisti 

Nostro servizio 
WASHINGTON — »È giunta l'ora in cui l'uo
mo deve abbandonare la follìa e l'immoralità 
della corsa agli armamenti, in particolare la 
corsa alle armi nucleari». Il segretario generale 
delle Nazioni Unite, Javìer Perez de Cuellar, 
ha aperto lunedì con queste parole la seconda 
sessione speciale dell'ONU sul disarmo, che 
occuperà l'assemblea generale per le prossime 
cinque settimane. Ma le speranze che la sessio
ne possa influenzare la politica militare a livel
lo mondiale sono piuttosto scarse, nella dram
matica situazione intemazionale in cui divam
pano le guerre. 'Neppure una sola arma è stata 
distrutta negli ultimi quattro anni», ha ricor
dato il presidente dell'assemblea generale, l'i
racheno Isammy Kittani. a proposito dell'inef-
fìcacia assoluta della sessione precedente dell' 
ONU sul disarmo. 

Nelle prossime cinque settimane parleranno 
al Palazzo di Vetro almeno 14 capi di stato e di 
governo, compresi il presidente Reagan (il qua
le prenderà la parola il 18 giugno), il ministro 
degli esteri so\ietico Gromiko, il primo mini
stro giapponese Suzuki, il cancelliere tedesco 
Schmidt, e il primo ministro britannico Tha
tcher. Esempio vivente dell'impotenza delle 
Nazioni Unite nella difesa della sicurezza nel 
mondo, il primo ministro israeliano Begin pro
nuncerà il suo discorso sul disarmo il 18 giu
gno, alla \igilia della scadenza del mandato per 
i 7.000 osservatori ONU che avrebbero dovuto 
controllare la 'tregua» tra Israele ed i palesti
nesi nel Libano. Alla sessione sul disarmo par
teciperanno anche i rappresentanti di oltre 75 
organizzazioni di ricerca e gruppi pacifisti. 

A conclusione della sessione sarà rilanciato 
un nuovo piano dell'ONU per il disarmo in cui 
verranno suggerite misure tese a fermare la 

corsa agli armamenti convenzionali e nucleari. 
Ma gli stessi partecipanti riconoscono il valore 
limitato di simili piani. Le superpotenze, ha 
precisato Kittani, 'dovranno fornire l'esempio 
se vogliamo andare verso il disarmo: 

Gli unici motivi di ottimismo sull'esito della 
sessione sembrano infatti estranei ai lavori del 
Palazzo di Vetro. Perez de Cuellar ha citato ad 
esempio, il prossimo avvio dei negoziati 
START tra gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica 
sulla riduzione delle armi nucleari. La recessio
ne mondiale, ha aggiunto Kittani, *sta inseren
do una certa quota di razionalità nella corsa 
agli armamenti* a causa dell'enorme costo di 
produzione delle armi più micidiali. Ma l'ele
mento «più incoraggiante», secondo il presi
dente dell'assemblea, sono «i movimenti anti
nucleari popolari sempre più numerosi e visibi
li.. 

Una prima rappresentanza di questi movi
menti, che terranno sabato la più grossa mani
festazione antinucleare mai organizzata negli 
Stati Uniti, è arrivata in tempo per l'apertura 
della sessione speciale. Guidate da un gruppo 
di buddisti giapponesi, centinaia di persone, 
molte delle quali avevano partecipato ad una 
'marcia per la pace» dalla California a New 
York, si sono presentate in piazza Dag Ham-
marskjold di fronte al Palazzo di Vetro dove 
hanno recitato una preghiera per la pace in 
lingua giapponese. Una torcia olimpica donata 
da un'organizzazione greca è stata consegnata 
poi ad un gruppo di mille bambini, i quali han
no iniziato contemporaneamente all'apertura 
della sessione speciale una 'marcia per la vita», 
che si concluderà sabato, dopo 120 ore, quando 
guideranno il corteo pacifista dalla sede dell'O
NU a Central Park. 

Mary Onori 

E Mosca ora si sente 
in vantaggio politico 
Una particolare attenzione rivolta al « Palazzo di vetro » di 
New York, mentre crescono i toni contro l'invasione israeliana 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Cane non man
gia cane», scrivono i mass 
media sovietici commentan
do i risultati della riunione 
di Versailles. In cima al maz
zo Mosca mette, oggi più che 
mal — tanto più che gli e-
ventl gliene forniscono mol
te occasioni — la carta anti-
coloniale. Ecco, vedete — 
scrivono 1 commentatori —, 
le nazioni industrializzate 
stanno cercando una via d'u
scita alle loro difficoltà eco
nomiche a spese di tutti gli 
altri. 

La guerra delle Falkland è 
Il a dimostrare «ad abundan-
tiam» che la minaccia sovie
tica è «un'invenzione dei pre
potenti per continuare nell* 
impunita». E la nuova av
ventura Israeliana rende in
contestabilmente più diffici
le per l'Occidente — così cor
rivo, in sostanza, di fronte al
le pretese Israeliane — argo
mentare sul piano dei princi
pi la bontà della causa per 
cui si sta combattendo nell' 
Atlantico del Sud. L'assem
blea generale dell'ONU — 
riunita a New York nella se
conda sessione speciale sui 
problemi del disarmo — si è 
aperta in un clima che se
gnala una diffusa ostilità nei 
confronti del paesi sviluppa
ti e Mosca si trova a gestire 
una situazione di particolare 
e multilaterale vantaggio po
litico-diplomatico. Il conte
sto In cui essa si svolge è or-
mal segnato da un improvvi
so — e certamente lnopitato 
al momento in cui essa se ne 
decise la convocazione — è 
prevalere nel Nord-Sud ri
spetto al tema specifico per 11 
quale un tale confronto 
mondiale er a stato pensato. 

Spostamente d'accento 
che solo ad un'osservazione 
superficiale potrebbe essere 
Interpretato come sgradito 
al sovietici. È ben vero, infat
ti, che Mosca ha impostato la 
sua partecipazione all'as
semblea dell'ONU con l'in
tento di ottenere pronuncia
menti generali di principio 
su grandi questioni connesse 
al disarmo, del tutto consa
pevole del basso livello deci
sionale delle risoluzioni del
l'ONU, ma senza sottovalu
tare 11 cospicuo effetto giuri-
dlco-propagandlstico che es
se conservano. 

Non c'è dubbio, tuttavia, 
che la successione bellica 
Falkland-Llbano ha allarga
to, anziché restringere, l'u
dienza di molti paesi non al
lineati e del Terzo e Quarto 
mondo nel confronti delle 
posizioni sostenute dal so
vietici In materia di disarmo 
e di rapporti Nord-Sud. 

Danno prova di questo ra
pido adeguamento alla nuo
va situazione 1 commenti e le 
prese di posizione prodotti 
dal mass media sovietici nel
le ultime ore, tutti tesi a sot
tolineare, insieme alle gran
di questioni di prospettiva, 
connesse con la lotta per fer
mare la corsa agli armamen
ti, soprattutto 1 temi «urgen
ti» concernenti 
r«aggresslone Israeliana 
contro 11 Libano e le mano

vre delle potenze imperiali
stiche nel conflitto attorno 
alle Falkland-Malvine». Il 
ministro degli Esteri Gromi
ko troverà perciò il terreno 
assai più sgombro di quanto, 
forse, non aveva preventiva
to al momento della parten
za da Mosca. 

Non sono forse gli stessi — 
scrive ad esempio un com
mentatore della TASS — co
loro che hanno ignorato le 
decisioni della prima sessio
ne dell'assemblea dell'ONU 
sul disarmo e quelli che ora, 
in primo piano o dietro le 
quinte, attizzano focolai di 
guerra, quando non combat
tono direttamente in conflit-

Oggi riunione 
dei «dieci» a Bonn 

BRUXELLES — I ministri degli 
Esteri dei dieci paesi della Co
munità Europea si riuniscono 
oggi a Bonn in sede di coope
razione politica per prendere 
in esame la situazione in Me
dio Oriente a seguito della in
vasione israeliana nel Libano. 

ti sanguinosi? Interrogativo 
tanto rettorico quanto espli
cito mentre, per ciò che con
cerne i «segni incoraggianti* 
di cui Perez De Cuellar ha 
parlato nel discorso intro
duttivo in riferimento ai 
prossimi colloqui SALT-
START (citato puntualmen
te dall'agenzia sovietica) essi 
non vengono descritti altri
menti che come l'effetto del
la spinta dei movimenti pa
cifisti che hanno preso slan
cio in Occidente nei diciotto 
mesi della presidenza Rea
gan. 

Una tale impostazione, 
nettamente segnata dalle e-
sigenze propagandistiche, 
riesce perfino a mettere in 
ombra l'altro «lelt motiv» che 
in questi giorni aveva ac
compagnato, nei commenti 
sovietici, lo svolgimento del 
vertice di Versailles: quello 
delle divisioni interne al 
campo dei paesi industrial
mente più avanzati. Mosca 
— è arduo dire con quanta 
lungimiranza — preferisce 
adesso rappresentarli come 
uniti tra loro e contrapposti 
al resto del pianeta. 

Giulietto Chiesa 

Mentre continua la guerra d'attrito alle Falkland 

Reagan dalla Thatcher 
esalta la «task-force» 

Il presidente americano ha parlato di fronte alle Camere riunite - Aspre critiche del leader 
laburista Foot per il veto alPONU contro il cessate il fuoco -Numerose contraddizioni 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — DI fronte alle 
due guerre che, In Libano e 
alle Falkland, minacciano la 
pace e la stabilità del mondo, 
gli USA mantengono un am
biguo atteggiamento di atte
sa. Rinunciando ad assu
mersi la responsabilità di 
contribuire al ripristino del
la pace. 

Reagan, in visita ufficiale 
In Gran Bretagna, ha ieri 
parlato davanti alle due Ca
mere riunite, nella «galleria 
reale* del palazzo del parla
mento, esibendosi in una 
lunga serie di affermazioni 
retoriche circa lo stato del. 
mondo da lui diviso in bian
co e nero fra 1 valori e l meriti 
delle democrazie occidentali 
e le manchevolezze e 1 perìco
li del comunismo. 

Sulle Falkland, Reagan ha 
rinnovato 11 suo appoggio al
la campagna militare della 
Thatcher dicendo che «le 
truppe britanniche combat
tono nel sud Atlantico per di
mostrare che all'aggressione 
non può essere consentito di 
trionfare». Sul Libano, Il pre
sidente americano ha e-
spresso la speranza che i 
combattimenti in corso 
giungano presto al termine e 
che Israele si ritiri entro 1 
suol confini, ma ha partico
larmente sottolineato II suo 

pieno ed entusiastico appog
gio per «la lotta contro 11 ter
rorismo dovunque esso si 
manifesti». 

Non solo Londra, nella sua 
crociata alle Falkland, ma 
anche Tel Aviv, nella sua 
spedizione punitiva nel Liba
no, possono dunque trovare 
conforto in una linea ameri
cana contrassegnata dalla i-
nazione più assoluta nel con
fronti di quei conflitti, dete
stabili, che, dietro una giu
stificazione ideologica di co
modo, pregiudicano la spe
ranza di un dialogo costrut
tivo su temi come «sovrani
tà» e «autodeterminazione». 

La Thatcher, Ieri, si è detta 
favorevole ai diritti di auto
determinazione del popolo 
palestinese, così come dei 
1.800 falklandesi I cui inte
ressi sono ora salvaguardati 
da una flotta di cento navi e 
26 mila militari. 

La Gran Bretagna punta 
tutto su una soluzione belli
ca che passa attraverso la 
sconfitta argentina a Port 
Stanley. E dopo? Il vuoto dì 
Iniziativa diplomatica è pau
roso. Lo ha ricordato alla si
gnora primo ministro 11 lea
der laburista Michael Foot 
In un aspro scambio polemi
co ai Comuni. «Alla resa del 
conti — ha detto Foot — do
vrete tornare a sedervi al ta

volo del negoziato. Perché 
dunque Impedire, col veto, la 
risoluzione del Consiglio di 
sicurezza che prescriveva il 
cessate il fuoco? Perché re
spingere, con un brutale ri
fiuto, il tentativo di composi
zione pacifica attraverso PO-
NU?». Questi Interrogativi 
non sono affatto oziosi per
ché, se si va avanti con l'ol
tranzismo della Thatcher, la 
prospettiva del conflitto si 
prolunga all'infinito. Gli ar
gentini, anche dopo aver 
perso la battaglia per Port 
Stanley, possono continuare 
la guerra. 

Le contraddizioni sono 
numerose. Fra l'altro, il fatto 
che un Impegno militare 
continuato nella sfera au
strale contraddice clamoro
samente gli obblighi britan
nici rispetto alla NATO nell* 
area settentrionale dell'A
tlantico. L'altra aberrazione, 
che sta ora risvegliando co
scienze e Interessi fra l'opi
nione pubblica inglese, è il 
gravoso costo delle operazio
ni alle Falkland. Il governo 
dovrà imporre una tassa 
speciale per finanziare l'as
surda Impresa e, Inevitabil
mente, questo avrà dolorose 
conseguenze Inflazionistiche 
su una economia dissestata 
che tuttora soffre la piaga di 

quattro milioni di disoccu
pati. Questo è il volto più ve
ro di queir«orgogllo naziona
le» che la Thatcher è andata 
ad inseguire nel pantano del
le Falkland. La gente comin
cia a capire che non si tratta 
di una «bella impresa» o di un 
«facile successo» a spese di 
un avversario di comodo co
me gli argentini: si rende ora 
conto di aver imboccato una 
prospettiva più lunga e sem
pre più faticosa. 

Nel frattempo, in attesa 
del tanto propagandato «as
salto finale» a Port Stanley, Il 
ministero della Difesa tace. 
Il generale britannico Jere
my Moore ha lanciato un al
tro ultimatum al capo della 
guarnigione argentina Me-
nendez perché si arrenda ed 
eviti lo spargimento di san
gue. Questo appare però co
me l'unico sbocco possibile, 
una tragica conclusione che 
ti concorso delle circostanze 
ha reso Inevitabile. 

La direzione del Partito la
burista ora ha ribadito la sua 
ferma opposizione a tale esi
to (una tragedia che poteva e 
doveva essere Impedita) con
dannando l'Inflessibilità go
vernativa e l'uso del veto bri
tannico al Consiglio di sicu
rezza. 

Antonio Bronda 

A Bonn summit NATO 
all'ombra di tre guerre 

Sono già pronti tre documenti conclusivi, ma in nessuno si parla dei conflitti in atto 
Per la prima volta era presente anche la Spagna, nuovo membro dell'alleanza 

Dal nostro inviato 
BONN — Si combatte e si muore in tre 
guerre lontane. In una è coinvolto un 
paese dell'alleanza, le altre due (il con
flitto Irano-irakeno e II Libano) hanno 
per teatro zone del mondo delle quali 
spesso si è sentito parlare come di »a-
ree vitali per l'Occidente» e possibili 
campi di intervento al di là dei confini 
Istituzionali. Eppure, almeno fino all' 
Immediata vigilia del vertice NATO 
che si apre domani, a Bonn di questi 
conflitti nessuno ha fatto cenno. Se ne 
parlerà, probabilmente, in modo in
formale durante la cena che stasera 
riunirà per la prima volta 116 tra capi 
di Stato e di governo (il 16° è lo spa
gnolo Calvo Sotelo, al suo 'debutto* 
nell'alleanza appena abbracciata), ma 
è da escludere che le minacciose om~ 
ore delle guerre guerreggiate condi
zionino o modifichino in alcun modo i 
documenti che verranno fuori dal ver
tice. Questi, infatti, sono il frutto di 
tali e tante mediazioni che non solle
verebbero la benché minima « Intro
missione» di attualità, pena la riaper
tura di contrasti e posizioni tanto fati
cosamente ricuciti in un equilibrio de
licatissimo, che mal cela fondamenta
li diversità di concezioni e di 'fìloso-
fla* nel rapporti con l'Est tra gli ame
ricani da un lato e gli europei — / tede
sco-occidentali, soprattutto — dall'al
tro. 

Il numero stesso dei documenti del 
vertice ha dietro di sé una storia labo
riosa: gli americani hanno insistito fi
no alla fine per l'approvazione di due 
testi, uno sulla 'filosofia» dell'alleanza 
e uno sui compiti della difesa. Gli eu
ropei insistevano invece per un solo 
documento. Il compromesso fra uno e 
due, alla fine, è risultato essere tre. Gli 
esperti di Bruxelles, infatti, hanno la
vorato su tre testi diversi. Il primo, 
denominato 'dichiarazione di Bonn», 
ridefinisce la 'filosofia» e gli scopi po
litici della NATO; il secondo (quello 
che i dirigenti di Bonn considerano 
una loro vittoria) analizza le proposte 
esistenti e le prospettive di disarmo e 
di controllo degli armamenti (Ginevra 
e Start, soprattutto); il terzo, quello 
voluto assolutamente dagli USA, e in 
particolare dal ministro della difesa 
Weinberger, è dedicato ai 'Compiti di 
difesa», soprattutto ai problemi dell' 
armamento convenzionale. 

La 'dichiarazione di Bonn», il cui te
sto è stato ieri largamente illustrato e 
'chiosato» dal portavoce di Schmidt, 
Lothar Ruehl, contiene alcuni signifi
cativi elementi di novità. Per la prima 
volta, ad esempio, in un documento 
NATO si parla dei paesi del Terzo 
Mondo come interlocutori dell'allean
za. Inoltre, una insistenza particolare 
sul valore politico delle varie trattati
ve, presenti o future, per il controllo 

degli armamenti, nonché una ribadita 
affermazione dell'importanza delle 
consultazioni paritarie tra le due 
sponde dell'Atlantico, lasciano inten
dere che 11 peso degli europei, soprat
tutto dei tedesco-federali, si è fatto 
sentire nei confronti di Washington. 

Ma dove probabilmente Bonn ha ot
tenuto il miglior successo è nella dife
sa del concetto (e della parola stessa) 
della distensione. Si sa che una dura 
battaglia si è combattuta nelle setti
mane scorse intorno a questo punto. I 
tedeschi attestati nella difesa della 
dottrina Harmei, enunciata nel '67(la 
NATO deve avere una doppia strate
gia: capacità di difesa, ma anche poli
tica di contatti e trattative, complessi
ve e bilaterali, verso l'Est); gli ameri
cani via via sempre più convinti che la 
distensione è un 'favore» gratuita
mente concesso all'URSS e contrari 
alla fine, all'uso stesso del termine. La 
guerra si è conclusa con una guerra 
semantica. Come già era avvenuto a 
Lussemburgo nell'ultima riunione del 
ministri degli esteri, il termine 'di
stensione» compare nella 'dichiara
zione di Bonn», ma accompagnato 
dall'aggettivo 'Wirklich» (reale, auten
tico, effettivo, 'genuine» in inglese. 
tauthentique» in francese). D'ora in 
poi, insomma, si parlerà di 'distensio
ne reale». 

Paolo Soldini 

Al centro delle critiche 
la linea di Mitterrand 

La stampa francese considera sbagliata la politica dell' Eli
seo verso il Medio Oriente - Oggi il presidente la corregge? 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Emozione e ri
provazione crescenti dell'o
pinione pubblica francese 
per l'invasione israeliana nel 
Libano. Riserbo della diplo
mazia che invece non è anco
ra andata oltre la generica 
condanna, contenuta nelle 
parole estorte a Mitterrand 
dal giornalisti. La Francia, 
ha confermato Ieri un porta
voce del Qua! d'Orsay. non 
ha assunto fino ad ora alcu
na iniziativa nei confronti 
del governo israeliano. E non 
si sa nemmeno se la prevista 
visita del ministro degli E-
steri israeliano Shamir, già 
annunciata da Israele per il 
14-16 giugno, verrà o meno 
confermata da Parigi. 

Ieri 11 ministro degli Esteri 
Chaysson, ha ricevuto, su lo
ro richiesta, gli ambasciatori 
di nove paesi arabi e 11 rap
presentante dell'ufficio pari
gino dell'OLP, limitandosi 
ad assicurare 1 suol interlo
cutori che la Francia «si con
sidera moralmente impe
gnata nel confronti del Liba
no e che nella sua qualità di 
presidente di turno del Con
siglio di sicurezza dell'ONU 
essa Intende assumere pie
namente Il suo ruolo». Que
sta assicurazione sarebbe 
stata data In risposta alle ri
chieste degli ambasciatori a-
rabl che chiedevano a Parigi 

di «condannare senza equi
voci» l'invasione israeliana 
finalizzata «a decimare i pa
lestinesi, a spopolare 11 sud 
del Libano e a smantellare il 
suo potenziale economico». 

Gli stessi diplomatici ara
bi avrebbero anche chiesto al 
capo della diplomazia fran
cese di procedere ad un rico
noscimento ufficiale dell' 
OLP «nel momento in cui l'e
sistenza nazionale dei pale
stinesi è seriamente minac
ciata». 

Perché riserbo. Imbarazzo, 
Impotenza, mancanza di 
precisa volontà politica? 
Tutta l'attenzione degli os
servatori politici si appunta 
ora sulla conferenza stampa 
che Mitterrand terrà oggi 
per fare 11 punto della situa
zione politica francese, ma 
nella quale non potrà non e-
sprlmersi anche nella sua 
politica medio orientale viste 
te drammatiche prospettive 
apertesi con l'invasione 1-
sraeliana del Libano. Gli or
gani d'opinione più Influenti 
hanno riproposto Ieri 1 prin
cipi di questa politica secon
do la definizione che ne dette 
Mitterrand al suo ingresso 
all'Eliseo un anno fa. Una 
politica che si riassume In 
poche parole: la pace non 
può basarsi che sul ricono
scimento reciproco del diritti 
di Israele e del palestinesi (e 

anche dei libanesi quindi) a 
uno Stato e alla pace. 

Era stato questo d'altra 
parte il discorso che Mitter
rand era andato a fare a Ge
rusalemme pochi mesi or so
no nel tentativo di ristabili
re, a favore di Israele, un e-
quilibrio che l'Europa, a suo 
dire, aveva alterato. Ma, co
me fa rilevare polemicamen
te «Le Monde» criticando il 
riserbo odierno di Parigi, «bi
sogna dire che lo squilibrio 
ha oggi cambiato di campo». 
Anche 1 più disposti a trova
re delle «giustificazioni» agli 
israeliani si chiedono ora a 
che cosa conduca la strate
gia di Tel Aviv se non allo 
sprofondamento del Libano, 
ad una ancor più profonda 
divisione del Medio Oriente 
col rischio del confronto tra 1 
supergrandl. «Le armi — 
scriveva ieri "Le Monde" — 
hanno, certo, sempre garan
tito la vittoria ad Israele, ma 
in che cosa hanno esse fatto 
progredire la pace?». 

Mitterrand è quindi Invi
talo ad uscire dall'imbaraz
zo. E l'attesa è pari alla in
tensità delle emozioni e della 
ribellione alla violenza che è 
andata crescendo in queste 
ore dinanzi all'implacabile 
massacro Israeliano nel Li
bano. 

Franco Fabiani 

I pacifisti in piazza 
nelle città della RFT 

Reagan ospite di Schmidt prima della riunione atlantica - Ai 
cortei anche i giovani dei partiti socialdemocratico e liberale 

Dal nostro inviato 
BONN — «L'ospite sgradito». 
poco amabile, o poco amato; la 
foto di Ronald Reagan attra
versa in trasparenza i colori 
della bandiera tedesca di cui si 
veste, per l'occasione, la co
pertina dell'ultimo numero 
del settimanale «Spiegel». Il 
presidente USA meno amato 
dai cittadini della Repubblica 
federale arriva oggi. 

L'invito gli fu rivolto dai di
rigenti di Bonn all'inizio dell' 
anno, proprio nel momento in 
cui i rapporti, dopo le polemi
che sul «dopo Polonia» e i so
spetti che commentatori e 
stampa dei paesi alleati ad
densavano intorno alle «debo
lezze» e al presunto «neutrali
smo» tedesco, toccavano il 
punto peggiore. Le insistenze 
di Schmidt perché il vertice 
NATO si tenesse stavolta sulle 
rive del Reno e perché il capo 
della Casa Bianca vi parteci
passe nella speciale condizio
ne di ospite ufficiale della 
RFT furono un segnale preci
so: «L'alleanza con l'occidente 
rimane un punto fermo, con 
Reagan verrà a Bonn il simbo
lo e la garanzia di questa no
stra scelta». 

Un segno di «pacificazione*, 
non tale comunque da nascon
dere quello che d'altra parte 
nella capitale tedesco-feder«v 
le nessuno vuole nascondere: 
che con gli USA un contenzio

so esiste e va dalle diverse in
dicazioni su come uscire dalla 
crisi economica, alla diversa 
concezione di fondo del con
fronto con l'Est, in cui alla si
curezza militare si deve ac
compagnare la prospettiva 
della distensione. Un conten
zioso cui una parte consistente 
della società tedesco-federale 
attribuisce i connotati di un'ir
reparabile totale diversità di 
scelte e di orientamento idea
le: è l'opinione di sinistra, del 
«popolo pacifista», e ci sarà an
ch'esso ad accogliere, a suo 
modo, il capo dell'Occidente. 

Ronald Reagan arriva alle 
13 in punto. Un cerimoniale su 
cui vigila il più gigantesco ap
parato di sicurezza mai messo 
in piedi nella RFT lo tiaspor-
tera a tappe forzate dall'aero
porto a Villa Hammerschmi-
dt, residenza del presidente 
federale Carstens, poi al Bun
destag, dove in venti minuti di 
discorso ufficiale «spiegherà» 
ai deputati tedeschi il senso 
del suo viaggio e delle «rela
zioni speciali» che corrono da 
una costa all'altra dell'Atlan
tico. Quindi, domani, i lavori 
del vertice, e venerdì una ra
pidissima visita a Berlino ove
st. Il presidente dormirà a 
Gymnik, ben lontano da 
Bonn, 80 chilometri verso A-
quisgrana. nel castello che o-
spitò già Breznev nel novem
bre scorso e che è parso ai ser

vizi di sicurezza scomodo for
se, ma certo «tranquillo». 

Gli altri capi di stato e di 
governo arriveranno alla spic
ciolata (il nostro Spadolini alle 
15,50) e saranno ospiti delle ri
spettive ambasciate. 

Tutto ciò avverrà sulla riva 
sinistra del Reno (quella che 
guarda a occidente) dov'è la 
Cancelleria che ospiterà, do
mani, i lavori del vertice. La 
riva destra sarà invece in ma
no ai pacifisti, alle cui manife
stazioni (una avverrà anche a 
Berlino), sempre domani, si 
prevede la partecipazione 
complessiva di 200-230mila 
persone, con l'adesione, già 
proclamata non senza polemi
ca, dei movimenti giovanili di 
SPD e FDP e dell'organizza
zione femminile socialdemo
cratica. Con loro la costellazio
ne di centinaia di organizza
zioni. gruppi e comitati che 
forma il composito movimen
to per la pace. 

Un Reno «diventato più lar
go» (forse ciò suggerirà qual
cosa al nostro presidente del 
Consiglio) farà da confine a 
due mondi. I ponti saranno 
presidiatissimi e anche nel fiu
me, a tener compagnia ai po
chi pesci scampati agli scarichi 
industriali, ci sarà un discreto 
numero di «uomini-rana» 
pronti a ogni evenienza. 

p. SO. 

Reagan e sua moglie Nancy insieme alla regina Elisabetta e al 
principe Filippo nel parco del castello di Windsor 

Ora a Baires si pensa 
al futuro del paese 

Caltieri cambia linea 
Dal nostro inviato 

BUENOS AIRES — Mentre le azioni belliche nelle Malvine conti
nuano a limitarsi a bombardamenti aerei, a scambio di tiri di 
artiglieria ed a scontri sporadici che hanno permesso agli argentini 
di riconquistare alcune posizioni e di occupare mezzi pesanti e 
materiale vario abbandonato dagli inglesi, il campo si apre a mille 
voci e precisazioni sul futuro della guerra e del paese. Intanto il 
ministero degli Interni ha annunciato che in omaggio alla prossima 
visita del Papa, verranno liberati cento prigionieri politici, il più 
conosciuto dei quali dovrebbe essere l'ex ministro dell'Educazione 
peronista Taìana. L'elenco dei 

f(olitici che riacquisteranno la 
ibertà verrà pubblicato in se

rata. È il primo risultato della 
visita papale che oggi i giornali 
e !e radio cominciano a presen
tare nei loro titoli principali, 
mentre curiosamente i quoti
diani si popolano di annunci e-
conomici che gridano «Visita 
papale. Articoli di vendita di 
massa. Nuovi sconti speciali 
per quantità». Si sottolinea che 
Giovanni Paolo II non verrà co
me mediatore, ma come mes
saggero di pace. Ma su «Diario 
popular» il commentatore Jor-
ge Lozano, espressione del na
zionalismo popolare legato a 
vari settori delle forze armate. 
sostiene invece che la visita del 
Papa rientra in un nuovo piano 
Reagan per imporre un nego
ziato fuori dalle Nazioni Unite, 
sotto i condizionamenti degli 
USA. 

Questa speranza dell'ammi
nistrazione nordamericana si 
basa sulle pressioni di vasti set
tori dell'oligarchia finanziaria 
in Argentina che tenta «di evi
tare l'approfondimento dei 
contrasti con Washington». Lo
zano scrive che in vista di que
sta nuova, interessata media
zione, si spiega lo strano voto 
degli USA all'ONU e l'atteggia
mento filoargentino dell'amba
sciatrice Jeanne Kirkpatrik. Di 
questo avrebbero parlato Rea
gan e la Thatcher recentemen
te a Londra in un colloquio se
greto durante il quale il presi
dente nordamericano avrebbe 
chiesto al premier inglese di 
rendere flessibile la sua posi
zione in vista di una missione 
statunitense per ottenere «un 
nuovo Camp Davidi. Il Papa 
durante la sua visita appogge
rebbe il piano Reagan, premen
do sulla giunta militare argen
tina. In questo senso va Ietto 
anche Io scarso rilievo che viene 
concesso dai giornali alle di
chiarazioni defpresidente Gal-
tieri che ieri ha dichiarato che 
«la politica estera dovrà essere 
interamente rivista«. 

La maggioranza dei quoti
diani fa parte di quel settore 
che appoggia il «Camp David 
II» e la riprova sta nel fatto che 
le dichiarazioni del gen. Galtie-
ri non compaiono in quasi nes
suna prima pagina, al contrario 
di una serie di precisazioni del 
ministro degli Esteri Nicanor 
Costa Mendez tese ad attenua
re lo spavento provocato in al
cuni settori dal suo viaggio a L* 
Avana. Costa Mendez precisa 
puntigliosamente che Fidel Ca
stro non gli ha offerto armi e 
che in ogni caso la visita a Cuba 
non vuol affatto dire un'adesio
ne ideologica alle posizioni cu
bane. Precisazione quest'ulti
ma che sfiora il ridicolo, se si 
pensa alle posizioni argentine, 
ma che dimostra come a volte 
al ridicolo non vi sia limite. Da
vanti al nascere e allo svilup
parsi di un nazionalismo popo
lare che trova probabilmente in 
Jorge Lozano il suo portavoce 

{>iù interessante, si alza non so-
o la concezione dipendente che 

ha retto in questi set anni la 
politica argentina, ma anche un 
nazionalismo di destra che oggi 
viene esposto con particolare 
forza su «La Prensa» da Patri-
cio Randle. Il commentatore 
sostiene che «1*Argentina è un 
paese visceralmente anticomu
nista» e che gli attuali problemi 
del paese provengono proprio 
da questo anticomunismo tota
le che non è più tollerato da na
zioni come gli Stati Uniti e la 
Gran Bretagna che, dietro un 
apparente antisovietismo, ma
scherano una fìtta rete di inte
ressi e di trattative di tutti ì tipi 
con l'URSS. 

Dunque la «rifondazione» 
della politica estera argentina 
di cui parla il gen. Galtierì non 
può riportare u paese alle posi
zioni di prima del 2 aprile ma 
nemmeno a fianco dei paesi la
tino-americani non allineati 
perché «il risentimento antista
tunitense è telecomandato dai 
marxisti». Dunque, secondo 
Randle e il settore politico e mi
litare che egli esprime, Tunica 
alternativa a breve periodo è 
•di essere disposti a soffrire un 
certo isolamento». Tutto ciò è 
parte di un dibattito acceso che 
investe tutte le strutture del 
paese e che esprime anche con 
le voci di Unto in tanto affiora
no di un possibile golpe contro 
il gen. G altieri. Anche se è diffì
cile in verità da immaginare, 
mentre dura la guerra, molte 
carte si muovono già per il pos
sibile post-guerra e, prima an
cora, su come arrivare ad una 
trattativa e ad una pace. Il no
do delle relazioni con eli USA, 
l'Europa, l'America Latina, i 
non i-lineati, i paesi socialisti 
non potrà non avere un peso 
determinante in questi svilup
pi. 

Pajetta 
a Tunisi 

alla Lega 
araba 

TUNISI — Gian Carlo Pajetta, 
a Tunisi da qualche giorno per 
incontri con il Partito comu
nista tunisino e con i dirigenti 
delle altre forze politiche, si è 
recato alla sede della Lega ara
ba, che ha qui la sua sede cen
trale, per esprimere la piena 
solidarietà dei comunisti ita
liani nei confronti del Libano 
aggredito e del popolo palesti
nese. In assenza del segretario 
generale partito per Beirut ie
ri stesso, Pajetta ha avuto un 
lungo colloquio con il vicese
gretario generale della Lega, 
signor Adnamé Omran, che 
ha ringraziato i comunisti ita
liani per la loro azione in favo
re della causa araba e lo ha 
informato sui più recenti svi
luppi del conflitto. 

Precedentemente nella stes
sa mattina, sugli stessi argo
menti e sui rapporti fra l'Italia 
e la Tunisia Gian Carlo Pajet
ta si era intrattenuto con il 
ministro degli Esteri tunisino, 
Kaid Es Sebs, e successiva
mente con il ministro dell'In
formazione, Belkhodja. Agli 
incontri era presente Nadia 
Spano della Sezione esteri del 
PCI-

Il Papa 
scrive al 

presidente 
libanese 

Giorgio Oldrini 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II ha fatto 
proprio l'appello dell'ONU per 
la cessazione della guerra in 
Libano. In un drammatico 
messaggio al presidente liba
nese, Elias Sarkis, papa Wojty
la ha espresso la sua «più pro
fonda tristezza e preoccupa
zione e la sua solidarietà per 
l'intero popolo libanese oltrag
giato violentemente nelle sue 
aspirazioni alla pace». Il Papa 
auspica, perciò, che «l'appello 
della comunità internazionale 
per la cessazione delle iniziati
ve militari sia accolto con il 
più grande senso di responsa
bilità allo scopo di risparmiare 
la perdita di altre vite umane 
ed evitare la minaccia di una 
terribile estensione del con
flitto». Il Libano — rileva il 
Papa — ha già registrato «nu
merose vittime e grandissimi 
danni* da questa guerra da 
non meritare «nuove sofferen
ze* come non lo meritano «tut
ti ì popoli del Medio Oriente-. 

Il problema della pace inte
sa come rifiuto della guerra, 
sia nucleare che convenziona
le, è diventato ormai centrale 
nella politica dell'attuale pon
tefice. E, mentre si prepara a 
partire per l'Argentina dove lo 
attende una missione assai 
difficile, Giovanni Paolo II ha 
inviato ieri a New York il se
gretario di Stato, cardinale 
Casaroli, il quale leggerà e il
lustrerà l'il prossimo airONU 
un messaggio del Papa davan
ti alla sessione speciale sul di
sarmo. 

Giovanni Paolo It sì propo
ne di compiere il suo viaggio 
in Argentina con questi senti
menti: «Sarà un pellegrinag
gio di pace e di speranza» — 
ha dichiarato ieri alla radio 
vaticana il prestigioso cardi
nale Pironio. «Il Papa va in 
Argentina in un momento dif
fìcile — ha aggiunto — ed in
contrerà un popolo che soffre, 
non un popolo in festa. Il Papa 
parteciperà alla sofferenza di 

Juesto popolo». Incontrando 
lattieri, il Papa non potrà 

perciò non parlare delle soffe
renze delle madri di Piazza di 
Maggio. 

Alceste Santini 
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